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La certezza di essere ascoltati 
 

C’è una contestazione radicale alla preghiera, che deriva da una osservazione che tutti facciamo: 
noi preghiamo, domandiamo, eppure a volte le nostre preghiere sembrano rimanere inascoltate: 
ciò che abbiamo chiesto – per noi o per gli altri – non si è realizzato. Noi abbiamo questa 
esperienza, tante volte.  
Se poi il motivo per cui abbiamo pregato era nobile (come può essere l’intercessione per la salute 
di un malato, o perché cessi una guerra), il non esaudimento ci appare scandaloso. È 
un’esperienza di tutti noi. 
 
La preghiera non è una bacchetta magica: è un dialogo con il Signore. Gesù ha avuto una grande 
sapienza mettendoci sulle labbra il “Padre nostro”. È una preghiera di sole domande, come 
sappiamo, ma le prime che pronunciamo sono tutte dalla parte di Dio.  
 
È facile scrivere su uno stendardo “Dio è con noi”; molti sono ansiosi di assicurare che Dio sia 
con loro, ma pochi si preoccupano di verificare se loro sono effettivamente con Dio. Nella 
preghiera, è Dio che deve convertire noi, non siamo noi che dobbiamo convertire Dio. È l’umiltà.  
 
Vediamo che a volte sembra che Dio non risponda. Pensiamo alla donna cananea che supplica 
Gesù per la figlia: questa donna deve insistere a lungo per essere esaudita (cfr Mt 15,21-28). Ha 
anche l’umiltà di sentire una parola di Gesù che sembra un po’ offensiva: non dobbiamo buttare 
il pane ai cani, ai cagnolini. Ma a questa donna non importa l’umiliazione: importa la salute della 
figlia. E va avanti: “Sì, anche i cagnolini mangiano quello che cade dalla mensa”, e questo piacque 
a Gesù. Il coraggio nella preghiera. Oppure pensiamo al paralitico portato dai suoi quattro amici: 
inizialmente Gesù perdona i suoi peccati e solo in un secondo tempo lo guarisce nel corpo (cfr Mc 
2,1-12).  
 
Da questo punto di vista, merita attenzione soprattutto la guarigione della figlia di Giairo (cfr Mc 
5,21-33). C’è un padre che corre trafelato: sua figlia sta male e per questo motivo chiede l’aiuto 
di Gesù. Il Maestro accetta subito, ma mentre vanno verso casa succede un’altra guarigione, e poi 
giunge la notizia che la bambina è morta. Sembra la fine, invece Gesù dice al padre: «Non temere, 
soltanto abbi fede!» (Mc 5,36). “Continua ad avere fede”: perché è la fede che sostiene la 
preghiera. E infatti, Gesù risveglierà quella bambina dal sonno della morte. Ma per un certo 
tempo, Giairo ha dovuto camminare nel buio, con la sola fiammella della fede. Signore, dammi la 
fede! Che la mia fede cresca! Chiedere questa grazia, di avere fede. Gesù, nel Vangelo, dice che la 
fede sposta le montagne. Ma, avere la fede sul serio. Gesù, davanti alla fede dei suoi poveri, dei 
suoi uomini, cade vinto, sente una tenerezza speciale, davanti a quella fede. E ascolta. 
 
Anche la preghiera che Gesù rivolge al Padre nel Getsemani sembra rimanere inascoltata: “Padre, 
se possibile, allontana da me questo che mi aspetta”. Sembra che il Padre non lo ha ascoltato. Il 
Figlio dovrà bere fino in fondo il calice della passione. Ma il Sabato Santo non è il capitolo finale, 
perché il terzo giorno, cioè la domenica, c’è la risurrezione. Il male è signore del penultimo 
giorno: ricordate bene questo. Lì, nel penultimo giorno c’è la tentazione dove il male ci fa capire 
che ha vinto: “Hai visto?, ho vinto io!”. Ma l’ultimo giorno c’è la risurrezione.  


